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Il libro di Denis Mack Smith 

Le guerre 
di Mussolini 

Il peso del potere del dittatore nella politica che condusse il 
fascismo dai « trionfi imperiali » alla sconfitta e al crollo 

Con Le guerre del duce di 
Denis .Mack Smith (Laterza, 
Bari 1976, pagine 383, L. 
6000) continua la stimolan
te e talora dissacrante oc
cupazione di vasti terr i tori 
storiografici italiani da par
te della critica storica stra
niera, soprattutto britannica 
(alla quale purtroppo non 
corrisponde uno sconfina
mento italiano nemmeno lon
tanamente paragonabile). E 
ancora una volta .Mack Smith 
ha scritto un libro avvin
cente, idoneo ad essere gu
stato e compreso da un nu
meroso pubblico di lettori 
— come dire? — comuni, e 
non soltanto dalla ristretta 
cerchia dei chierici e degli 
ini/iati : scelta giusta, per
ché se la storiografia — frut
to di ricerche condotte con 
metodo scientifico ma non 
scienza « pura » — deve aiu
tare a capire meglio il pre
sente, è opportuno che essa 
non si limiti, come accade 
troppo spesso nel nostro pae
se, a cercare con la società 
un contatto indiretto e me
diato attraverso il lento fil
t ro dell ' insegnamento uni
versitario e medio, ma sap
pia andare diret tamente a 
masse di utenti. 

Si legge e si sente dire 
In giro che a questo ultimo 
lavoro dello storico inglese 
mancherebbero varie cose: 
lo studio del rapporto tra 
Mussolini e gli industriali, o 
l'analisi delle s t rut ture mi
litari italiane, o una siste
matica trattazione degli av-
venimentf bellici, o l'insie
me delle connessioni tra eco
nomia e scelte politiche del 
regime fascista, ecc. Tutto 
questo è vero. Ma, a parte 
ciò che lo stesso Mack 
Smith ha chiarito, riferen
dosi a problemi di reperibi
lità delle fonti documenta
rie, in un'intervista recente
mente pubblicata dal Cor
riere della Sera (della cui di
scutibile conclusione non in
tendiamo occuparci in que
sta sede) , resta fondamen
tale il fatto che un libro 
di storia deve essere giudi
cato per quello che contiene 
e non per quello che omet
te, a meno che non si t rat t i 
di omissioni tendenziose o 
r iguardant i clementi di in
terpretazione richiesti dal
la stessa impostazione del 
lavoro. E allora a nostro giu
dizio va detto che con Le 
guerre del duce Denis Mack 
Smith ha scritto un'opera 
valida e viva, anche se es
sa non rivoluziona né scon
volge il quadro già noto del
la politica estera e militare 
di Mussolini. 

E ' s tato autorevolmente 
osservato che il fatto che le 
maeksmithiane « guerre del 
duce » si configurino come 
« affare personale » del me
desimo non gioverebbe né 
all 'approfondimento delle re
lative questioni storiche né 
ad una migliore educazione 

Mostra 
sul « liberty » 

a Bologna 
Nell'autunno di quest'an

no è previtto l'allestimen
to. a cura della Galleria 
comunale d'arte moderna 
di Bologna, della mostra 
• Il liberty a Bologna e nel
l'Emilia-Romagna (pittu
ra. «cultura, architettura. 
arti applicate e grafica -
Adolfo da Carolis e Leo
nardo Bistolfi • mostra re
trospettiva di Roberto 
Franzoni - prima indagine 
sull'art-deco emiliana) >. 

La rassegna intende at
tuarsi attraverso un pro
gramma di ricerca critica 
e un'opera di riesame, ri
sistemazione e divulgazio
ne di un ricco patrimonio 
di testimonianze liberty 
presente nella regione e 
talvolta del tutto ignora
to. L'indagine andrà dal 
quadro al libro, dal 
manifesto alla scultura, 
dalla statua al mobile, al
la ceramica, comprenden
do anche le cosiddette 
• arts-déco ». nate nel mo
mento di trapasso dal mo
dernismo allo stile Nove
cento. dai tardi anni Ven
ti ai primi anni Trenta1. 

La mostra, coordinata 
da Emilio Contini, sarà cu
rata da un comitato tecni
co-scientifico composto da 
Renato Barilli. Rossana 
Bossaglia. Antonio Storel
li. avrà un carattere inter
disciplinare e seguirà par
ticolari criteri didattici. Si 
andrà dalle primissime In
tuizioni liberty*ne dello 
scultore Diego Sarti (1859-
1914) al momento più son
tuoso della cultura moder
nista. 

Sara illustrata I opera 
dell'architetto Sironi. di 
Adolfo de Carolis, di Leo
nardo Bistolfi e documen
tati gli apporti di scultori 
come Ximenes e Marzaro-
li a Parma. Montaguti a 
Bologna, di architetti de
coratori come Augusto Se
ta n ne. 

dei lettori (G. Galasso, Le 
guerre sbagliate di Mussoli
ni. Ma perse soltanto per 
vanagloria?, « Tuttolibri », 21 
febbraio 1976), e l'afferma
zione è stata confortata da 
una argomentazione assai se
ria. Chi scrive non concor
da tuttavia con una simile 
impostazione, l 'are a noi, 
che non ci stancheremo mai 
di insistere sull ' importanza 
della questione del consenso 
o dell 'adesione di massa al 
fascismo, che con la solu
zione interpretativa delle 
guerre fasciste come « affa
re personale » di Mussolini 
il Mack Smith abbia colto 
un dato di fondo almeno 
della parte centrale degli 
anni Trenta: in tanto le de
cisioni recarono un'impron
ta decisivamente e spesso 
esclusivamente mussolinia-
na, in quanto a coprire il 
« duce » alle spalle (e a con
ferirgli un enonne potere) 
stava l 'apparentemente soli
da parete dei vasti consensi 
suscitati dalla sua abilità im-
bonitrice e manovriera (ol
t re che, occorre aggiungere, 
da avalli come quelli di 
Churchill o di Neville Cham-
berlain) . 

Come poi da un simile 
stato di cose si sia potuti 
passare alla vasta partecipa
zione popolare e contadina 
alla Resistenza, è indiretta
mente spiegato da Mack 
Smith, l imitatamente al suo 
tema (qui non avrebbe gua
stato un accenno all'azione 
dei partiti antifascisti), in 
uno dei capitoli dedicati al
la partecipazione italiana al
la seconda guerra mondiale: 
« A mano a mano che la 
natura del fascismo si di
spiegò più chiaramente agli 
occhi della massa degli ita
liani. si verificò una rea
zione di rifiuto quasi istin
tiva contro la banda che ave
va maldestramente cacciato 
il*»paese in una situazione 
così dolorosa. Fu la guer
ra. e anzi part icolarmente 
la sconfitta, che sottrasse al 
fascismo buona parte dell 'ap
poggio popolare di cui ave
va sinallora goduto; e pre
sto a tale mutamento di 
umori fu possibile accenna
re anche in pubblico, sia 
pure indiret tamente. Alla 
fine del 1942 la sconfitta in 
Nord Africa cancellò alcune 
delle ultime at tardate spe
ranze. E' tuttavia Mussolini 
sembra aver conservato in 
misura considerevole la sua 
popolarità personale. La co
sa si spiega col fatto che 
al pubblico era stato inse
gnato a riverire lui solo, e 
ad imputare tutt i gli errori 
ai suoi complici. In questo 
senso, la sua ossessiva con
centrazione sulle tecniche 
della propaganda può dir
si un successo ». 

Si può contestare la va
lidità di un giudizio che 
concede a Mussolini un mar
gine di popolarità residua 
ancora nel 1942. anche per 
il periodo successivo alla 
sconfìtta di El Alamein: ma 
non si può negare che l'on
nipotenza decisionale del 
« duce » degli anni Trenta 
sia stata convincentemente 
dimostrata da Mack Smith 
come diretta conseguenza 
della real tà del suo potere 
« carismatico », né si può 
negare la attendibilità e 
plausibilità della sua ipo
tesi che siano state la guer
ra e la sconfìtta a « stacca
r e » dal regime milioni di 
italiani. 

Dalle pagine dedicate da 
Mack Smith alla seconda 
guerra mondiale emerge. lu
cidamente sottolineata, la su
prema mistificazione e con
traddizione della propagan
da fascista e — che è la 
stessa cosa — dell'ideologia 
mussoliniana. Presentato e 
celebrato in tut te le occa
sioni come quello che pote
va essere piegato solo da Dio 
ma non dagli uomini e dal
le cose, esaltato come quel
lo che avrebbe trasformato 
il popolo italiano in un eser
cito invincibile di guerr ier i 
e di combattenti e che avreb
be affermato nel mondo la 
potenza italiana e l 'imperiali-
tà romana, il regime fascista 
a r m ò all 'appuntamento del
la seconda guerra mondiale 
con le forniture militari di
sastrate dalla corruzione e 
dall ' incompetenza, con un 
« eserci to. . più debole che 
all'inizio della prima guer
ra mondiale, le scorte di mu
nizioni .. ridicolmente inade
guate.... divisioni corrazzate 
le quali... non disponevano. 
in totale, che dì settanta car
ri medi di dubbia efficienza. 
senza neppure un carro pe
sante. L'artiglieria era an
cora quella della prima guer
ra mondiale, e le pochissime 
bat ter ie contraeree esisten
ti disponevano al massimo 
di un migliato di colpi cia
scuna: quanto bastava per 
venti incursioni nemiche ». 

Il fatto è che Mussolini. 
in tutta la sua vita, non 
aveva mai sostenuto un ci
mento, come questo, vera
mente arduo e di lunga du
rata , e non affrontabile con 
le sole armi della propagan
da e della demagogia. Por
tato sulla cresta dell'onda 

nel 1915-1920 dalla cavalca
ta tigre dello sciovinismo 
imperialistico; giunto al po
tere nel 1921-1926 grazie al
la complicità dei pubblici po
teri, ai ben noti finanziamen
ti e alla propria spregiudi
cata e cinica abilità; favori
to nella sua impresa colonia
le dall 'opportunismo britan
nico che si preoccupò soltan
to di salvare la faccia a sé 
e alla Società delle Nazioni; 
entrato infine in guerra nel 
1940 per partecipare alla 
spartizione del bottino pro
curato dalle vittorie tede
sche, il « duce » si trovò per 
la prima volta nel bel mez
zo di una pro\a lunga e du
ra, per sostenere la qua 
le coni inmire ad usare il 
bluff di una propaganda en
fatica e trionfalistica, come 
egli tu costretto a fare dal
le circostanze da lui stesso 
poste in essere, servì sol
tanto ad affondare sempre 
più, tino alla catastrofe. 

E' grande merito di Mack 
Smith l'avere, di questa 
traiettoria quasi fatale che 
condusse Mussolini e l'Ita
lia dai * trionfi » imperiali 
al 25 luglio 1943, tracciato 
un diagramma a nostro avvi
so sostanzialmente corretto 
e dotato dei riferimenti es
senziali. Ma tra i diversi me
riti minori di queste Guerre 
del duce non possiamo non 
segnalare la convincente e 
concisa acutezza dei giudizi 
sui principali collaboratori 
di Mussolini, in particolare 
di (incili sui due ministri de
gli Esteri del regime: Gran
di (1929-1932) e Galeazzo 
Ciano (1936 1943). 

« Grandi successe come i 
ministro degli Esteri a Mus
solini nel se t tembre 1929. 
L'esperienza del nuovo inca
rico Io rese meno bellicoso 
e meno ideologizzato nelle 
sue vedute, e cominciò per
tanto ben presto ad acqui
starsi fama di moderato. Ma. 
prudente, continuò, come gli 
altri ministri, a pubblicizza
re la sua risoluta volontà di 
lasciare che le scelte politi
che fossero dettate diretta
mente da Mussolini; e nel-
l 'adulare il capo pochi al
tri gerarchi fascisti sorpas
savano in bassezza Grandi ». 

« Checché ne dicesse più 
tardi, all'epoca !>• primi del 
1939, n.d.r.] Ciano era an
cora per una linea di stret t i 
legami con la Germania e 
di guerra contro l'Inghilter
ra. malgrado si rendesse ab-
stanza conto dei rischi in 
giuoco... Ciano era più col
to della media dei capi fa
scisti, e più di costoro si 
trovava a suo agio nella buo
na società romana e nel 
mondo della diplomazia. 
Aveva qualcosa del playboy, 
e ci fu almeno un ambascia
tore che trovò difficile pren
derlo sul serio, perché sem
brava incapace di concentra
re la sua attenzione per più 
di pochi minuti. Altri rite
nevano che quando voleva 
sapesse essere un conversa
tore divertente. Ma per lo 
più i diplomatici lo consi
deravano soprattutto un uo
mo non all'altezza del suo 
ruolo ». 

Alessandro Roveri 

Sotto accusa i conservatori della Curia per lo sconcertante documento sulla sessualità 

Il colpo di mano dei teologi 
Dopo otto anni di lavoro la commissione internazionale, incaricata di aggiornare le tesi sull'«etica sessuale», è stata 

soppiantata dall'imprimatur a un testo copiato dal libro di un cardinale - Pioggia di critiche contro i responsabili 

della Congregazione per la dottrina della fede - «Si è resa la dottrina della Chiesa repellente agli uomini moderni» 

La clamorosa ' rivelazione 
fatta dal teologo Giovanni 
Gennari, secondo il quale la 
Dichiarazione su alcune que
stioni di etica sessuale del 15 
gennaio scorso è stata copia
ta dal libro del cardinale Pa
lazzmi Vita e Virtù, e la pre
cisazione fatta il 13 marzo 
dalla Congregazione per la 
dottrina della Jede, secondo 
cui è stato il cardinale Pa-
lazzini a copiare ti documen
to, hanno suscitato grande 
scalpore in Vaticano. 

Paolo VI, amareggiato per 
avere avallato con la sua fir
ma un infortunio che non raf
forza certo il prestigio delia 
Chiesa cattolica, ha ordinato 
un'inchiesta. Grande è l'im
barazzo degli undici cardinali 
die fanno parte della Congre
gazione per la dottrina della 
fede, a cominciare dal Segre
tario di Stato cardinale Vil-
lot fino al cardinale Seper che 
ha firmato per pruno il docu
mento contestato. , 

• // cardinale Franjo Seper, 
prefetto della Congregazione 
per la dottrina della fede, e 
monsignor Jerome Humer, se
gretario di questo dicastero, 
portano la maggiore responsa
bilità di quanto è accaduto. 
Sono essi che, avendo emesso 
ti documento, devono rispon
dere agli interrogativi di don 
Gennari, che ora sono in mol
ti negli stessi ambienti della 
Curia a far propri: « Come 
ciò è potuto accadere? L'auto
rità che ha firmato il docu
mento lo sapeva? La cosa è 
stata conosciuta dal Papa, che 
ha approvato la pubblicazio
ne? E' stata una cosa com
piuta alla luce del sole o è 
stato un "colpo di mano teo
logico ".' Dopo otto anni di 
lai oro non si è trovato di 
meglio die riprodurre un te
sto giù scritto'' ». 

Dopo la pubblicazione della 
enciclica Humanae vitae (25 
luglio l'JlìH) — che tante rea
zioni negative suscitò da par

te di vescovi, sacerdoti, teo
logi e laici cattolici — Paolo 
VI dispose che una Commis
sione teologica internazionale, 
presieduta dallo stesso car
dinale Seper, avrebbe dovuto 
preparare un documento per 
dare delle risposte più aggior
nate dal punto di vista del
la dottrina cristiana a que
stioni di etica sessuale da in
serire in una Dichiarazione 
(quella appunto del 15 gen
naio scorso), sempre riforma
bile, per evitare che alla en
ciclica Humanae vitae, già 
contestata, ne seguisse un'al
tra sullo stesso argomento 
impegnando in prima persona 
il Papa. 

La Commissione teologica 
inter nazionale comincia il 
suo lavoro nell'autunno 1968 e 
VII aprile 1961). con decreto 
pontificio, essa assume il com 
pito specifico di «aiutiire la 
S. Sede e precipuamente l'i 
Congregazione per la dottri 
na delia fede nell'esame del-

Repressione a Johannesburg 

JOHANNESBURG — Migliaia di persone hanno manifestato l'altro ieri nel centro della città 
contro il regime razzista, per la concessione del diritto di voto alla popolazione negra. Quando 
i manifestanti sono giunti nei pressi del palazzo della Corte suprema per chiedere la libe
razione di sette cittadini negri sotto processo in base alla cosiddetta legge sul terrorismo, 
la polizia è intervenuta con violentissime cariche. Nella foto: un poliziotto minaccia un mani
festante puntandogli la pistola alla nuca 

Una mostra a Roma di Fausto Melotti 

Il metallo come scrittura 
Una scultura lineare che utilizza materiali metallici con grazia eccezionale • Strutture aperte a uno spazio 
libero • Il sodalizio con Fontana e la distanza fra i due artisti • Esposte quaranta opere degli ultimi anni 

Lo scultore Fausto Melotti 
espone alla Galleria Editalia 
di Roma (via del Corso 525) 
quaranta opere di scultura e 
grafica datate 1971-1975. Le 
dieci sculture sono recentissi
me e formano un ciclo di una 
smzolare. felice stagione 
creativa del settantacinquen
ne scultore « Controcanto I J>. 
^ Illusioni *>. « Is!e joyeuse *>. 
« Chiaro di luna *. . Gran Pa 
v?se>\ < Le scale di Giacob 
be . « I«Ì d.mse dans l'air >. 
« Le ombre vacanti >\ « Il 
viaggio della luna» ed «Ele
vazione •» sono dei piccoli ca
polavori d: lirismo cosmico e 
di sejltura d'amb.ente. Il e. 
ciò, assolutamente coerente 
per materiali, tecnica, forma 
e di pari importanza che il 
ciclo di venti sculture astrat
te di contrappunti presentate 
nel 1935 al Mil.one: l'altro 
ciclo con i dodici grandi e-
semplan della « Costante Uo
mo » presentati sempre al 
Mihone ne! 193": e il com
plesso di sculture esposte a 
Milano da Toninelh. nel 1967. 

Melo;:. costru .-e- le sue 
^culture ambientali come se 
disegnasse linee rette e curve 
nello spazio con grande sen 
s.bilità e profondità psicolo
gica. Usa sottili tondini me
tallici. lamierini, retine me
talliche, piccole sfere, fili me
tallici. 

I materiali sono usati con 
grazia eccezionale: la conqui
sta dello spAzio va avanti 
lentamente, frammento per 
frammento, con musicale geo

metria di rapporti e propor
zioni. La scultura più grande 
misura cm. 73 x 160 x 16. 

Melotti ebbe un lungo soda
lizio con Fontana, ma pla
sticamente. liricamente è il 
suo contrario: laddove Fon
tana ha bisogno di un suo 
urto o conflitto gestuale con 
la materia: Melotti guarda il 
mater.a. t e pensi a come può 
costruire, non vuole l'impatto 
con la materia fino alla feri
ta. ma organizza i materiali 
perché lo spazio sia libero. 
sterminato, perche un simbo
lico e musicale flusso di spa
zio Infinito passi tra struttu 
re ben contrappuntate. An
che il sogno poetico di più 
fanciullesca o favolistica im
maginazione e costruito con 
ordine e Armonia, con strut
ture metalliche come segni 
che portano avanti e in alto 
il lirismo di vivere e di cer
care liberazione ma sono co
si iegati tra di loro che se ne 
tocchi uno crolla tutta la co
struzione. 

Tornano in mente le enig 
maliche costruzioni di case e 
di strade con gli omini di 
Giacometti surrealista; e le 
citta di Klee: e la ricerca 
del cielo di Licini. e le figu
re filiformi di Picasso surrea
lista sulla spiaggia mediter
ranea: e ancora le costruzioni 
a gabbia di Cagli e le ri
costruzioni planetarie di Cle
rici. e ancor più certi angoli 
e giri metafisici di case e di 
strade del primo De Chirico. 

Forse .al principio dell'av

ventura dell'immaginazione. 
ci possono essere certe urne 
funerarie a forma di capanna 
della protostoria o magari gì; 
omini etruschi che fanno par
te della forma di oggetti di 
u.-o E allo stesso tempo lo 
spessore del p a c a t o sembra 
scomparire per lasciarci a 
contemplare una lontana base 
spaziale Queste sculture cosi 
aoerte allo spazio riescono a 
farci fantasticare sul tempo e 
sull'abitabilità umana di que 
st: spazi armoniosi Sono qua
si una conquista musicale del 
l'abitabilità umana 

Questa scultura al mimmo 
e assai ambiziosa di proget 
to o anche di scena ma non 
si fa mai bozzetto di edificio 
o scenozraf.a: rimane una co 
struzione lirica simbolica di 
una gracilità che può venir 
meno a ogni urto primitivo. 
inconscio, incolto. 

Melotti è ancora una volta 
scultore di straordinaria sen 
sibihtà. ma vita e durata del
le sue costruzioni non possono 
fare a meno della cultura d: 
chi guarda, di una certa di 
spoiiìbilita. poi. a considerare 
una scultura di segni nello 
spazio come un contrappunto 
musicale. 

Sculture come « Chiaro di 
luna » e << Il viaggio della lu
na » diventano magici, musi
cali contrappunti di figure 
strutturali e simboliche che ci 
portano la luna e l'evento co
smico fin nel profondo del 
cuore. 

In un suo libro recente di 
poesie e prose, u Linee ». Me
lotti ha dato molte illumina
zione sulla sua concezione li
neare della scultura. E non 
poche illum.nazioni vengono 
dall'osservazione delle acqua
forti dove l'impatto con la 
lastra e com? ev.tato e il 
.-egno mentre zra'fia fa del 
p a n o metallico uno spazio a-
perto che mor.-jra e stampa 
non faranno che rcjistrare. 
Per Fontana :. d .-o.'iio e un 
acc. dente della mater.'.». •' 
risu'tato di un comporiamen 
to s i t u a l e che e inerte senza 
l'imoatto con la materia. 

Per Melotti la materia va 
s t rut tuiata m maternl i sotti 
lissimi. trattati al limite del 
segno e de.la scrittura - deve 
fornire ciò che serve alla co
struzione della scultura d'am
biente ma quasi annullarsi 
nell aria per restare un dise
gno. un fantasma lirico di ra
ra leggerezza, come un pro
iet to dell'avvenire, un'avven
tura tutta drt fare, una li
bertà da cercare Melotti of
fre vascelli, approdi, case. 
slaz.om spaziali, osservatori 
lunari, perché l'immabinazio
ne nostra possa scatenarsi 
e offre un ordine musicale 
perché l'esperienza sia co
struttiva senza inutili rotture 
violente, possibilmente parte
cipe di un progetto gioioso, 
s trut turato di grazia. 

Dario Micacchi 

le questioni dottrinali di mag
giore importanza ». 

Nel momento ni cui si sco
pre che al documento elabo
rato con ben altri criten dal
la Commistione teologica in-
ternuzionule e stato pieferito 
il documento pieputato dal 
caidtnale Puluzzim. consulen
te autoi evale della stessa 
Commissione dal 19GS fino al 
la sua nomina a caidinu'e 
(5 marzo lU7.ii, glande e lo 
sconcerto non soltanto tia i 
membri del'a Commissione 
teologica, ma anche tra alta 
teologi e tra i i escoi i 

Il cardinale Matti/, com
mentando il documento in 
una confeienzu stampa, di 
dilatava il l'I gennaio scor
so di non esseie stato m'i> 
consultato ed aggiunga a- « /.' 
documento e stato elubotato 
senza la pai tea iniziane (leali 
episc opcttt. Ciò pone, evden 
temente, il ptoblema di una 
migltoie comminuzione tul
le diocesi e Roma ». (V'</ cm 
quanta teologi tfra cui Clic-
mi. Biot, liaisset, Ditqito-, 
Durant. Fouriiiet, lìitpet 
rat/, ecc ) dichiarili ano che 
li documento si fondili a •>« 
« basi filosojiclie siipeiate -> 
pei cui e^o « da l'immagine 
di unu Chiesa incapace di 
pallate de'.la .sessualità se 
non sotto il segno della pulita 
e della colpei olezza ». 

Si comprende, oggi, pei-
che teologi di fuma mondili 
le come liuti Italinei già da 
ulctini anni si sono dimessi 
dalla Commissione teologici. 
Se può stupii e die il segie-
tana del'a Commissione, 
motis. l'Iulippe lìelhuue, sta 
upputso ut questi giorni ma'-
to angustiato. 

Il Vaticano, infatti, non 'tu 
potuto minimamente conte 
stare l'esame sinottico fatto 
con pignoleria da don Gen
itali pei dimostrare una 
coincidenza Iettatile tra la 
D:ch \ ra / .one vaticana ed il 
libro V .u e Virtù de! cai di-
nule Pttluzzim sulle ituestio'ii 
trattate, dai rapporti pic-m't-
triniamoli alla omosessualità. 
Corrispondono non solo le 
parole e le e.spiessiom con
cettuali. ma anche te note. 

La Contireguzione per la 
dottrina della fede ha soltan 
to detto clic non sono sta't 
i redattori del documento 't 
copiale ti libio del Pulazztni, 
ma e stato invece quest'ulti
mo a copiare il documento. A 
sostegno di iiuesta tesi, >a 
Congregazione fa rilevare, nel 
suo comunicato del 11 mar
zo, che dal 19H8 (anno ut cui 
lui inizio la pi epurazione del 
documento) fino al lì marzo 
1973 (il 5 marzo Paluzzini vie
ne nominato euidinule) « Pa-
lazzini era consultore de'la 
Congregazione e pertanto ave
va titolo di accesso ut mate
riale preparatorio del docu
mento ». 

Viene, poi. cituta una lette
ra che il 9 marzo i' cardinale 
Palazzim imiu al prefetto 
dellu Congregazione in cut 
precisa che. «avendo conser
vato appunti delle prime re
dazioni del documento, 'ni 
sono avvalso di questi per par-
lare dei temi predetti per non 
discostarnii dalla linea che 
sapcio largamente condivisa 
nel dicastero. Linea, del resto 
conforme alla bimillenaria 
tradizione delVinsegnamento 
dell'etica cristiuna. Se, per
ciò, vi è una dipendenza è 
mia nei confronti del docu
mento e non viceversa ». 

Il fatto è che da pagina ?<ì 
a pagina 81 del libro edito 
dalla Queriniana. Interpreta
zioni teologiche e prospettive 
pastorali, che ospita accanto 
a ottetti di altri cinque teolo-

*4thi contributo d: don Gen
nari, quest'ultimo dimostra 
che non si tratta di «dipen
denza » concettuale, ma -1i 
una corrispondenza alla lette
ra dei testi e quindi di xera 
e propria copiatura che si ri
scontra persino nei numeri 
delle note. 

Pur ammettendo che sia 
stato il Palazznu a copiare. 
dato che il lavoro e stato 
compiuto tra il 1968 ed il mar
zo 1973. ne consegue che l'i 
Dichiarazione, come un mo
numento di indifferenza di
nanzi ad ogni mutamento del
la società, è rimasta intanata 
da quella data, per non dire 
da prima tenuto conto che 
l'attuale porporato, quale do
cente di teologia morale nelle 
università pontificie, ha sem
pre sostenuto le medesime te
si che sono. poi. quel'e de'7a 
scuoia teologica romano cu
riale. 

Va. inoltre. osservato die il 
libro del Palazzmi. pubblicato 
nel noiembre 1975 'due mesi 
prima del documento tatua
no! enbr / ' impr.mauir il 1$ 
aprile 1975 da parte di mon
signor Canestri, attun'e tue 
gerente del tardinole Po'etti. 
Ciò <tgnifi(a die ;i libro era 
pronto ga a'ia fine rf<\' 1974 
ed t cosiddetti « rei /«or/ e • 
clcsattu i» . uf-anrai: di leg 
gerla pmna deH'imprimatur. 
non si ' o i i accorti di nulla. 

A questo punto i "nonno a-
lanznte (Ine tpater o i' Pa 
'.azzini ha fatto prop-'o il 
testo da lui ' f f - o preparato 
per il <hx umento tatuano 
(oniinto d.e quest'ultimo non 
sarebbe 'tato piti pubb'Kaio, 
oppure, come *o-tiene don 
Gennari. <i e trattato di una 
" minuta totale di una tea-
loata ^iitle altre, ton ini si 
timide, nelle intenzioni dei 
i :n< itori. il periodo di arre 
tramenio e di rr'«i (omtncta 
to , or? il Con'il'n > 

In ino'ti '•attori tatnan: e 
de'la Chiesa il fatto era noto 
Q'a da qua'-ne tempo e nu"a 
si e fatto per v ,pedre <he 
si armasse allo scandalo 
Se. d'altra porte, e ttato 
emesto alcun pro\ ledimento 
nei confronti del cardinale 
Palazzmi che non ha certo 
contribuito alla credibilità 
della Chiesa sia per aver le
gato il suo nome all'ex pre
cidente della Ftnmeccanica, 
Crociani (gli ha fatto dichia

rare nullo in cinque mesi il 
primo matrimonio dalla Sa 
ira Hata e lo ha unito in 
saonde nozze ioti l'atti ne 
Edg WeseU sia per lo si on
dulo del dai umento sulla ses-
suulitù pei il quale uffa tal
mente e meo confessa» Soste
nuto dall'Opus Dei e dalle 
fatze et anomalie e polttnlie 
piti lOitst'ntitrut. Paluzznu 
lontimta ad essete membro 
della Ponttftttu Commissione 
per iti lert-ione del toduc di 
dnttto itinoiino. manina del 
la Cangi cauzione pa le Chie
se allentali e uutaieiole meni-
b>o del Supiemo Tribunale 
della Segnatura Apostolati 
ttu lompete it tompito di ut 
gl'aie gli atti dei tuba nati ci-
i lesiasttcì 

La salvatine inendu del 
dot umento. itt'iiunque sunto 
andate le t o->t\ mette in et i 
daiza quanto fotti suina te 
tesistetue al iuntai amento 
teologno ed et degnile tipetto 
dui Camilla (Jitesfultimo, per 
esempio, ut a a pasto Viti < aito 
stt'la teologm petsonalista del 
matrimonio, sitl'a tieatnitu 
della posanti umana, tome 
siipaamento dellu maiale 
<itis's!\tt» t'piiu della Con 
tioitfoima e del Vatuuno I 
Il din umento stiliti sessualità. 
ini et e. itf'ette pi api io queste 
it'time tesi sul'e <;tiali il itti 
limale Palazzmi e la si KO/<I 
teatagtt a lomana hanno tati-
data per lumia tempo tutto il 
Una insegnamento 

Il Cam ilio, pattando della 
nntuia morale della vita to 
magale ha affamata un pi in 
i ipio per i ut e la pei sana < ott 
i suoi tii'oii (ite si tiovu al 
centio di ogni etica sessuale: 
( // attuitele molate del < nin
nai tomento non dipende M>'O 
dalla sin, eia intenzione e dal
la valutazione dei moliti t. ma 
tu determinato da iiitoi og 
nettiti die hanno il loia fon
damento nella dignità stessa 
della posanti umana e dei 
suoi atti > ti (istituzione Gau 
duini et .ipe.i. '151. Il doiinnen-
to tatuano, inveì e, ha ripro
posto tome osserva il teo
logo Tulio Goffi nel libro già 
alato, <v i peienm princìpi eti
li entra le fot mule ereditate 
dui passato mediante indica
zioni culturali della tornimi-
tu ecclesiale di ieri ». Ciò vuol 

dire « rendere la dottrina del
la Chiesa repellente agli uo
mini modeini ». 

Contro il doiumento vatica
no, che palla oggi dello «in
segnamento di sempre» tome 
se nulla fosse mutato, è in
teri aiuto amlie il teologo 
Caiitulamessu, membro della 
Commissione teologa a inter
nazionale- *Come iiittolico « 
tome t ultore di storia bene
dirà il giamo in cui si deci
derà di jare un Uso molto più 
pano e più lonttollato di 
espiessiom come la chiesa ha 
sempre inteso e insegnato 
the . è dottrina costante del
la chiesa elio Oedo die per 
essere onesti ioti Dio bisogna 
i omim une ad esserlo molto 
di più con la storta ». Ma ti 
può due the sono ni dtsanor-
(/o ioti la lenitili si itola tea 
Ionica tintiulini lontana tutti 
qua teologi illtning. Chia
riti i :, Fin hs, Rahner, Sditile 
beeikr, Chenii, Simon, Metz, 
Siti itila, en i die, sviluppan
do le nulli ttz'oni lonciluiri. 
hanno tompiuto e lompiono 
lo sfatza dt in mamzzare t 
pi itti ipi < rtstiani t on le istan
ze del nostro tempo lonvinti 
die la Chiesa da e vivete nel
la stona, ioti gli altn e tra 
gli ti'tn. 

E pai - - si chiede don Gen
itali -- «perdie il richiamo 
lontinua della legue naturale 
tale sola per t problemi del 
mittnmoiiio e della sessuali
tà ' Pen he non si dice, con 
dot umento solenne, che Vac-
(umiliazione di ruchezze è 
penata mattale, la specula
zione monetanti penato mor
tale, la non costruzione dt 
ittse, di stuoie, ospedali pec
ulio mai tute' >. «Perchè non 
da unita che Vespai lozione dei 
lappali e penato mortale. 
t he il sistema delle bustarel 
le e penata mai tale? ». 

Questi iuta rogativi che e-
mergano dalla inalila del do-
ittmaito «copiato» non pos
sono non far riflettere sugli 
orientamenti assunti dalle gè 
ran lue ecclesiastiche negli ul
timi tempi. Ed è positivo che 
andie i tattolnt italiani con 
trastino (/ucstc tendenze che 
hanno il sapore di una « re
staurazione » anticonctltare. 

Alceste Santini 

Nelle scuole di Parma 

Duemila ragazzi affrontano 
i «Quaderni» di Gramsci 

L'iniziativa promossa dalla giunta provinciale e dal 
provveditorato col concorso dell'editore Einaudi 

PARMA, marzo. 
Questa volta i < loggionisti » 

non c'entrano. Il «Remo», 
fa notizia per la manifesta
zione che sabato scorso ha 
ospitato e <he aveva in « car
tellone » una proposta per la 
scuola, contro la sua attua
le situazione di crisi, da par
te di un vasto arco di forze di
sposto a sperimentare forme 
e contenuti più .«vanzati di or-
zanizzazione degli studi. Per 
questo, anche se nel pai pole
mico dei teatri italiani si re
spirava !.i stessa aria delle 
grandi occasioni, il pubblico 
convenuto — nonostante la 
neve fitta ed insistente — era 
profondamente diverso da 
quello abituale 

Centinaia di studenti, inse
gnanti . lavoratori — molti dei 
quali venuti dai comuni della 
provincia con moglie e fi zìi 

in pullman — hanno inaugura
to insieme a Gaetano Arfè. 
Corrado Vivanti e Paolo 
Spriano. i corsi di studio su 
Gramsci. Gobetti Matteotti. 1 
fratelli Rosselli. Salvemini e 
esponenti del pens ero cattoli
co. proposti loro dalla ammi
nistrazione provinciale e dal 
provveditore asli studi di Par
ma. 

Basterebbe questo fatto nel
le cronache depresse della 
scuola. contrassegnate da 
sempre da testardi e colpevo
li « isolazionismi » ministeria
li. ad indicare il salto di qua
lità che si va realizzando nel
la città emiliana nei rapporti 
t ra gli orzani del potere de
mocratico locale e quelli del
la scuo'a. 

A Parma si è avuta dimo
strazione di come dentro e 
contro l'attuaie stato di di-
sarezazione culturale, sociale. 
funz.onale d e a scuola esista
no forze numerose e dusponi-
b ... capac. d. mftr^re mano. 
a profondi mutamenti se chia
mate al lavoro e ai confron
to culturale dall'unità dei par
titi demo-rat.ci Proprio a 
partire dal'a convergenza uni-
tana e dal confronto delle 
forze democratiche presenti 
ne .a terzt commssiore d.-
parf.mentale del consiglio pro-
vmc.a.e. ha potuto prendere 
corpo la proposta d' .nsenre 
ne: programmi m.mster.ali lo 
stud.o delle opere degli espo-
ne.it. che hanno determinato 
il si-tema di valori su cui è 
co-tr i . ta la democrazia ita 
liana 

Attorno a tale proposta si 
è a i d ' t o via v.a azerezando 
un iar^o schieramento di for
ze cultural-, socia'i. z.ovanili 
la cu. forza d'attrazione e di 
stimolo ha saputo coinvol 
sere l'intera popolazione sco
lasi .ea della città. Quando 
in gennaio, dopo l'accordo 
nel gruppo di lavoro consi
liare. il compagno Mario Tam-
masini. assessore provincia!* 
all'Istruzione, espose il pro
gramma di studi al Provve

ditore. prof. Ettore Brescia. 
che l'accolse, non era facile 
prevedere lo sviluppo cui la 
iniziativa avrebbe dato corso. 

L'intesa raggiunta tra Pro
vincia e Provveditorato sep
pe sollecitare contributi ed 
apporti diversi. Ad essa ai 
accompagnò il contributo del
l'editore Giulio Einaudi; in 
particolare per quanto con 
cerne i testi, i a Quaderni 
del carcere » nella nuova edi
zione critica e le Lettere 
gramsciane. Ai primi di feb
braio gli organismi collegia
li della scuola riuniti in as
semblea plenaria con gli am
ministratori. il provveditore 
e l'editore discutevano e ap
provavano il progetto. Inse
gnanti. genitori e rappresen
tanti studenteschi videro in 
essa un'occasione per accen 
tuare :1 loro ruolo «legife
rante » sull'asse formativo. Lo 
inserimento di «autori» tan
to a lungo rimossi nella vita 
della scuola è diventato cosi 
un modo positivo per inter
venire sia pure in presenza 
di un « meccanismo blocca
to •-> come quello della rifor
ma. I»i stessa cosa si ripe
teva per i corsi delle 150 ore. 
I lavoratori vedevano la pos
sibilità di far filtrare il pa
trimonio delle loro esperien
ze nella scuola « normale ». 
Anche per gli insegnanti la 
partecipazione al progetto ha 
significato un momento rea
le di arricchimento, di valo
rizzazione del loro ruolo in 
quanto protagonisti nella vita 
della scuola. La vasta rete 
delle consultazioni — culmi
nata con la manifestazione 
del Regio, cui fa seguito in 
questi eiomi quella con srll 
studenti — ha dimostrato 
che 13 crisi della scuola non 
è fatale, che esistono dentro 
e fuori la scuola le forze 
necessarie per far progredire 
la riforma, nonostante !• 
pressioni esercitate da varie 
parti per bloccare sul nasce
re l'iniziativa. 

I corsi, che si svolgeranno 
per tutto aprile intorno ali» 
figura e all'opera di Gram
sci. hanno già avuto l'ade
sione dei 700 lavoratori del
le 150 ore, mentre 2000 stu
denti sui 13.000 delle scuoi» 
secondane hanno già forma
to gruppi di studio coordi
nati da oltre 70 insegnanti. 

Si t rat ta di e nque licei in 
città e di due su tre nella 
provincia, dell ' istituto magi
strale. di tre istituti tecnici 
cittadini su quattro e di uno 
su quattro nella provincia, 
dell'istituto d'arte; ma. con 
la formazione di gruppi di 
studi interclasse, l'area del 
destinatari dei corsi è desti
nata ad allargarsi, e a dar 
vita ad una esperienza di
dattica e culturale di ma 
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